
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (10, 1 - 16) 

   In quei giorni, vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, 

centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato 

di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al 

popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del 

pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio 

venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e 

preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le 

tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed 

egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ 

venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un 

tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». 

Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio 

chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, 

che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a 

Giaffa. Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si 

avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla 

terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. 

Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo 

aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande 

tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni 

sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora 

risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e 

mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché 

io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la 

voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non 

chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un 



tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (6, 59 – 69) 

   Disse il Signore ai Giudei che avevano creduto in lui: «Chi 

mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io 

in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo 

per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 

Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 

mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane 

vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella 

sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver 

ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 

ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli 

mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi 

scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era 

prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; 

le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra 

voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin 

da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui 

che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che 

nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro 

e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: 

«Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: 

«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna». 

 


